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e’ ora di

Il ristorante Giardino è a Brescia, in via Spalto S. Marco 37/b. 
Aperto a tutti per tutti i giorni feriali, offre un pranzo completo 

(compreso di acqua e servizio al tavolo) a soli 9 euro. 

Il Ristorante Giardino è anche un Punto Famiglia Acli: una casa 
in pieno centro, dove festeggiare battesimi, comunioni, cresime, ricorrenze.

GIARDINO!

Coop. Acli Bresciane “G. Agazzi” soc. coop. Via Corsica,165 - 25125 Brescia Uff. 030.22.94.045 | Fax 030.22.94.026



Resilienza è un termine che sta godendo di una insperata notorietà. E indica 
la capacità di resistenza, anzi di persistenza, contro ogni difficoltà. 
Qualcuno afferma che il termine deriva dal gesto di risalire su un’imbarcazio-
ne capovolta dalla forza del mare. Insomma, è comunque il contrario dell’ar-
rendevolezza. Diciamocelo, concetti così si scoprono solo durante fasi di crisi 
particolarmente acute...
La resilienza è dunque una virtù pratica. Si riconosce per alcune qualità, due 
in particolare. La prima è il saper vedere, ascoltare e assumere la realtà così 
com’è, senza condurla altrove. Gli ultimi vent’anni di storia di questo Paese 
hanno invece dimostrato com’è bello far finta che la realtà – dura, oggettiva, 
pesante, complicata, fastidiosa – possa essere superata grazie alla bacchetta 
magica del Capo, a ricette miracolistiche o a ricette fin troppo semplici (le 
due ricette si alternano a seconda degli uditori).
L’esito è sotto gli occhi di tutti: un Paese che rivernicia le sue strutture sen-
za ristrutturarle in chiave contemporanea e futura. Vi sono temi e problemi 
vecchi, immobili, bloccati dalla presunta mancanza di fondi o da vecchie 
questioni ideologiche o da volontà politiche troppo fragili. Si pensi alla ricer-
ca scientifica e tecnologica, alla scuola, al lavoro... Una politica resiliente, 
invece, accetta di confrontarsi con la durezza della realtà nel rispondere ai 
bisogni vecchi e nuovi.
La seconda qualità è la speranza, la certezza che ogni durezza è pur sempre 
momentanea, che esiste una via d’uscita: è la capacità di trovare il logos nel 
caos, il senso profondo delle cose, di desiderare ciò che salva. Ma anche qui: 
gli ultimi vent’anni hanno invece abusato della parola speranza, trasforman-
dola in una continua esposizione al successo, al facile sogno americano, 
al miracolo di cartapesta che si ottiene pagando in poche comode rate (e 
che neppure così, tra l’altro, era alla portata di tutti). Una politica resiliente, 
invece, sa dar ragione alla speranza che la anima, sa che la meta è grande 
se riguarda tutti e se a tutti richiede fatica, sacrificio e un più di intelligenza 
collettiva.
Noi crediamo a questa politica. Una politica capace di rispondere ai bisogni e 
contemporaneamente capace di suggerire una grande meta. Possiamo farci 
un’idea di tutto ciò se pensiamo al periodo della ricostruzione italiana, negli 
anni ’40. Rispondere ai bisogni, suggerire una grande meta: tutto qua.
Ripartire dai bisogni significa proporre strade di concretezza. 
Le Acli, in questi mesi, hanno fatto proposte contro la povertà, per la forma-
zione professionale, per il sostegno ai redditi familiari, per la casa e l’housing 
sociale, per il welfare. Sono proposte che rispondono a bisogni concreti e 
ripropongono con forza il tema dei ceti popolari, delle vulnerabilità sociali. 
È sulle cose concrete come queste che si misura la forza di un dibattito pub-
blico: non sul consenso a nuovi miracolistici leader. 
La resilienza, in un Paese, si costruisce anche rimanendo concentrati sulla 
realtà, sapendola misurare, calcolare, prevedere. Ecco, pre-vedere: saper ve-
dere ragionevolmente oltre il buio di questo periodo. Di solito un po’ di luce 
si scorge sempre.

Roberto  Rossini
PRESIDENTE PROVINCIALE 

Ora e sempre resilienza

open
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la moscaal naso

lastminute

L’assalto alla lingua italiana offre spunti divertenti. 
L’espressione più contaminata è il Vday dei grillini, 
un accoppiamento fra la scurrilità dialettale e lo 
snobismo inglese. Quella più pretenziosa è spes 

at work, dal latino dell’impero romano alla lingua 
della perfida Albione; con l’aggiunta di un y el 

dinero si può preconizzare l’esperanto del futuro 
(senza vocaboli italiani naturalmente). 
Quella più furba è spending review, una foglia di 
fico ipocritamente usata per coprire le vergogne 
dei tagli. Oppure la service tax, che sarebbe il taxi 
che porta via non te, ma un po’ di soldi tuoi. 
E per quelli che si vergognano di confessare che 
non leggono i libri, adesso c’è la via di fuga 
degli e-book. Work in progress per tutti.
Ormai quello che agli esordi era un vizietto 
delle public relations (ti pareva?) sta diventando 
una mania senza pudore che contamina pure 
gli incontri di preghiera. Nel tritacarne delle 
culture anche le lingue pagano dazio. Soprattutto 
all’inglese. E immagino la fatica degli insegnanti 
di italiano alle prese con i nativi digitali. Forse 
dovrebbero organizzare qualche meeting (adesso 
c’è anche Missio meeting) o qualche breefing. 
Okay!
Alla persecuzione della lingua italiana sta 
dando una mano, udite udite, anche la curia 
vaticana. Se si entra nel sito della Santa Sede, 
e in particolare nel profilo di papa Francesco, 
è facile imbattersi in testi di suoi interventi a 
braccio con errori di sintassi, interlocuzioni, 
ripetizioni tipiche del parlato e non dello scritto. 
Senza badare alla punteggiatura. Immagino che 
non sia facile prendere le misure a un Papa che 
ama improvvisare piuttosto che leggere testi 
prefabbricati in Vaticano. Ma forse lì qualcuno 
più che con l’italiano, c’è l’ha con il Papa. 
That time, that customs!

AnGelo  OnGer

Pane al pane 
di don Mario Benedini

Una parola in italiano

due in inglese

Buono, pulito e giusto. 
Sono le caratteristiche di quel cibo che piace 

al palato, rispetta l’ambiente e l’economia 
locale, garantisce giustizia sociale. 

Sono le parole del motto di Slow food, per il 
quale la gastronomia può diventare “un nuovo 

ambito di resistenza”, e il cibo “un simbolo 
di gusti e valori da opporre a quelli imposti 

dall’industria agroalimentare” (slowfood.it). 
Si è innescata così una vera e propria 

rivoluzione culturale che tenta di migliorare la 
qualità della vita di chi prova ad essere un po’ 

più slow (lento) e un po’meno fast (veloce), 
non solo a tavola. 

Certo, a volte il prezzo del “cibo lento” non è 
proprio a misura di tutti i portafogli. L’attenzione 

all’enogastronomia ha il suo picco positivo in 
occasione delle feste, 

soprattutto quelle natalizie. 
Prodotti tradizionali ed esotici fanno 

bella mostra di sè prima sugli scaffali del 
supermercato e poi sulle nostre tavole: 

il vino doc brinda con il salmone norvegese 
e il panettone si sposa con il mango. 

E se la crisi facesse traballare 
queste tavole imbandite? 

Nessun problema, c’è “il lusso per tutti”, 
una linea di prodotti alimentari ricercati, 

proposti da una nota catena di distribuzione 
discount proprio in occasione delle feste. 

Il tutto per non rinunciare alla tavola imbandita, 
preservando almeno in parte la tredicesima. 
Sarà un Natale al risparmio ma nella qualità 

o in abbondanza ma low cost? 
Alla crisi l’ardua sentenza. 

SteFania  Romano

Slow food o
Christmas 

deluxe?  
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Filo Rosso

Sede delle Acli bresciane, alcuni 
mesi fa: le nostre facce, grigissime, 

ispirazione per questo numero. 
Le matite tracciavano schizzi sui 
fogli. “Parliamo della crisi economi-
ca” propone Tizio. Replica Caio: “E 
i valori? La crisi dei valori dove la 

“ E l’aumento dell’Iva?”. Di propo-

argomenti negativi: le solite, noiose, 
nubi funeste all’orizzonte. 

RESILIENZA 
cambiare prospettiva e vivere, comunque

Fernand Léger, The acrobat and his partner (1948). Pablo Picasso, Untitled(1923).
Fonte: Wikipaintings.

I GIORNALISTI FANNO COSÌ

-

-

-

-

MARCO STIZIOLI



J J

Secondo un noto giornalista di un grande quotidiano 
“alcuni conduttori di talk-show, si sono inventati che gli 
italiani stavano morendo di fame e glielo hanno fatto cre-
dere”. Con i conduttori televisivi, hanno ben contribuito a 
diffondere tale stereotipo anche giornalisti televisivi e del-
la carta stampata, pubblicisti, scrittori, saggisti, comici e 
gente dello spettacolo di vario tipo.

Sono persone che spesso usano lo stesso materiale per 
condurre trasmissioni tv, scrivere articoli e pubblicare libri. 
Talvolta anche per ricavarne spettacoli da portare in giro 
per i teatri. Sulle anemiche condizioni dell’Italia hanno 
rinsanguato i loro redditi e potenziato i loro patrimoni.

Naturalmente quelli che raccontano non sono 
prodotti delle loro fantasie ma dati di fatto. Il nostro 
Paese, dopo vent’anni di stagnazione e recessione, è 
purtroppo davvero regredito non solo da un punto di 
vista economico ma anche da quello civile, culturale e 
politico. E, per evitare equivoci, è bene essere chiari: non 
minimizzare il fenomeno e riconoscere la fondamentale 
funzione che può svolgere, insieme agli altri mezzi 
d’informazione, il giornalismo d’inchiesta, di denuncia. 
Il giornalismo che non si ferma ai comunicati stampa 
e alle dichiarazioni ufficiali, quello che indaga per 
ricercare le notizie importanti da riferire alla comunità 
affinché chi può e deve assuma le conseguenti decisioni. 
Classico il riferimento al caso Watergate, che costò il 
posto al Presidente degli Stati Uniti. 

Vi è però il rischio, come ora avviene, che insistendo 
solamente in un unico senso si dia un’immagine distorta, 
tutta in negativo del paese e della società. Si creano cioè 
le condizioni affinchè i cittadini abbiano una percezione 
alterata della realtà: come accennato all’inizio.

Poco prima di essere rapito e poi assassinato, Aldo Moro 
scrisse un articolo che meriterebbe di essere ripubblicato, 
nel quale si chiedeva “si può dire anche oggi, malgrado 
tutto, che la realtà sia tutta e solo quella che risulta dalla 
cronaca deprimente, e talvolta agghiacciante, di un 
giornale? Certo il bene non fa notizia”. 

Ecco, sarebbe certamente meritorio se i valorosi 
cronisti delle disgrazie nostrane, da campioni dello 
scoraggiamento, da diffusori di dati e tabelle da incubo 
si dedicassero con la stessa lena alla divulgazione 
degli aspetti positivi presenti nella società italiana che, 
checché se ne dica, sono di gran lunga maggioritari. Non 
per infondere un ottimismo di maniera del tipo “gli aerei 
sono sempre pieni, nei ristoranti non c’è mai posto” ma 
per fare emergere i segni che per noi e per le generazioni 
future avere delle speranze ha ancora un senso.

BRUTTE NOTIZIE100%-

IN CILE FECERO COSÀ

-
-

Chile, la alegría ya viene

-

-

-

Report

NOI FACCIAMO COLÀ 

-

-
-

-

-

ARSENIO ENTRADA



LA RESILIENZA, QUESTA SCONOSCIUTA
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resilire -

K8
Filo Rosso

Non basta evocare milioni di famiglie 
felici per esorcizzare le violenze che 

insanguinano le case dei nostri vicini

Marc Chagall, The Acrobat (1930).
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LA CONSAPEVOLEZZA DEL CONFLITTO

Cuore di tenebra
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IL CIRCO DELLA FARFALLA
(THE BUTTERFLY CIRCUS)

Cortometraggio di Joshua Weigel (2009)

Il protagonista, Will, è un uomo cui mancano tutti gli arti: niente gambe e nien-
te braccia. Lavora per un circo, presentato come un  fenomeno cui "persino 

Dio ha voltato le spalle". Un giorno incontra il direttore del circo della farfalla, 
famoso perché accoglie e valorizza le diversità delle persone che ci lavorano. 
Will fugge in modo misterioso e riesce a unirsi alla carovana della farfalla, 

sicuro che da ora la sua vita cambierà in meglio. Ma non è così. 
Will desidera un ruolo nello spettacolo, ma senza fare nulla, solo in virtù della 

sua deformità. Cerca compassione, ma nessuno gli vuole offrire un posto sulla 
base della compassione. Finché il direttore lo ferma e gli dice che ognuno è ciò 

che crede di essere, e che forse è più difficile trovare un nuovo ruolo quando 
nessuno ci ha insegnato un modo diverso per potersi vedere. Will è decisamente 
incazzato: come può guardarsi in modo nuovo lui, che non ha gambe e braccia?

Poi un giorno si trova solo, dovrebbe attraversare un fiume ma non può 
nuotare. Arrabbiato, guarda l'acqua. Poi ci casca dentro. Chi vede teme che 
Will anneghi e vuole aiutarlo, ma improvvisamente Will riemerge dall'acqua: 

riesce a nuotare con l'unico moncherino di piede che possiede e che gli è 
sempre parso inutile. Ha trovato un modo per aiutarsi, per utilizzare le sue 

risorse, anche quando tutto gli indicava che non era possibile. 
Avrà il suo posto nel circo.

il corto è molto bello e dura solo 20 minuti. Potete vederlo qui: 
http://www.youtube.com/watch?annotation_id=annotation_680259&feature=

iv&src_vid=IHdxs1WNHMo&v=jjOmiLerT7o
Su you tube trovate anche la testimonianza dell''attore che interpreta Will. 
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Giustizia riparativa
Maurilio  Lovatti

3'20"

differenze e vantaggi rispetto al sistema retributivo

Bel Paese

Fra le diverse proposte che vengono avanzate per 
ridurre l'enorme numero di processi penali che sof-

foca i nostri tribunali ritorna spesso quella di depenalizzare 
certi comportamenti di lieve gravità che oggi sono consi-
derati reati. 
Depenalizzare certi atti non significa considerarli atti legit-
timi, ma piuttosto trasformarli da illeciti penali in semplici 

illeciti amministrativi. 
Chi parcheggia un'auto in zona vietata compie un illecito 
amministrativo (ed è sanzionato con l'obbligo di pagare una 
somma di denaro all'amministrazione comunale) ma non 
compie un reato. Quindi la sanzione pecuniaria a suo ca-
rico è applicata direttamente dalla autorità amministrativa 
(in questo caso il Comune) e non da parte di un giudice al 

-

potere dissuasivo

-

-

circa 7 volte superiori

-

riforma ragionevole -

-

66 mila detenuti

-
-

-
arresti domiciliari

-
-

-

-

-

-
-
-

-

giustizia riparati-

va -

-

percorso di media-

zione

-
-

-
-

DEPENALIZZAZIONE DI ALCUNI REATI: come funziona?

Depenalizzare certi atti non significa considerarli atti legittimi, 
ma trasformarli da illeciti penali in semplici illeciti amministrativi

1'20"
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LE
Xtermine di un processo. Un processo 

potrà aver luogo solo nel caso in cui 
l'automobilista voglia contestare la 
sanzione.  Per sanzionare un illecito 
che, anche se di scarsissima gravità, 
appartiene alla categoria dei reati è 
invece necessario dar vita ad un pro-
cesso penale, con costi enormi per la 
collettività.  Si prenda ad esempio il re-
ato di "Falsificazione di biglietti di im-

prese di pubblico trasporto" , previsto 
dall'articolo 462 del codice penale, pu-
nito con la reclusione fino a un anno 
e con la multa da euro 10 a euro 206. 
Lo commette  chi riutilizza lo stesso 
biglietto dell'autobus, dopo aver can-
cellato la timbratura precedente. 
Per punire questo comportamento, 
essendo appunto un reato, possono 
rendersi necessari ben tre gradi di 

giudizio (quindi tre processi) che ri-
chiedono ampio impiego di tempo e di 
energie da parte di pubblici ministeri, 
di giudici, di cancellieri, di personale 
di segreteria, ecc. La depenalizzazio-
ne di fatti di minore gravità consenti-
rebbe quindi di liberare energie che 
potrebbero essere meglio impiegate 
per contrastare i fenomeni criminali 
più pericolosi per la collettività.

Giacomo  Bailetti

Il sistema riparativo consentirebbe di 
prendere in maggiore considerazione 
le esigenze delle vittime di reato
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Felicité
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avvicinamento all’Italia

-

La cura non sortirà 

-
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Brescia

-

 la scuola superiore

-

volontariato -

-

Mi chiamo Laura, ho 26 anni, sono una volontaria 
penitenziaria e come tale mi occupo in particolar 

modo di ciò che riguarda la genitorialità in carcere.
Cosa significa essere genitori in carcere? Essere un 
genitore “ristretto” comporta una moltitudine di disagi, sia 
per il genitore detenuto che per il figlio e la famiglia più in 
generale. Il mancato esercizio della genitorialità in carcere è 
un problema che colpisce tutti i/le detenuti/e poiché, se non 
tutti sono genitori, tutti sono certamente figli.
Vivere da genitore una detenzione “totalizzante”,  non solo 
non permette di stare accanto ai propri figli e fa sì che 
spesso i/le detenuti/e dimentichino che l’essere padre e 
madre è loro diritto e dovere, ma influenza anche il futuro 
del figlio al quale mancherà ogni possibilità di rapporto con 
il proprio genitore.
Il fenomeno dei minori coinvolti nella detenzione di un 
genitore è rilevante su scala nazionale. Dalle statistiche 

del dipartimento di Amministrazione Penitenziaria, al 31 
dicembre 2012 la popolazione detenuta è pari a 65.701; di 
queste persone, circa 24.380, pari al 36% della popolazione 
detenuta, sono anche genitori. Sono 900mila i bambini in 
Europa, e 95 mila in Italia, separati da un genitore detenuto, 
un fenomeno che coinvolge una larga parte della società 
con ricadute in termini di salute pubblica e benessere 
sociale e, a oggi, sono in media 60 i bambini (da 0 a 3 anni) 
che vivono in istituti penitenziari con le proprie madri.
In molti casi la scelta delle famiglie, quando un genitore 
viene incarcerato, è di non dire nulla al bambino e questo 
fattore risulta estremamente dannoso ai fini della relazione 
familiare, poiché viene messa in atto una vera e propria 
cancellazione. Il decidere di mantenere il rapporto, portando 
il minore ai colloqui con il genitore detenuto, benché possa 
essere un incontro difficile, è consigliabile in quanto il 
bambino potrà maturare una capacità di separazione solo 

ESSERE GENITORI IN CARCERE

come la poliomelite mi portato dal Ciad a Brescia

3'10"

Felicité
Flavia  Bolis
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Bel Paese

Una capacità tutta africana di trovare il meglio 
nel peggio e di rendere forte ciò che è debole



Una sedia a rotelle per ogni bisogno, 50 euro a testa, ovvero indipendenza 
per i tanti disabili che vivono ogni giorno nella polvere rossa del Ciad

-
capacità 

tutta africana

-

una sedia a rotelle 

-
-

accarezza il suo progetto

-

contagiosa

nel momento in cui quest’ultimo avrà 
avuto abbastanza occasioni d’incontro 
e condivisione con il proprio genitore. 
Una separazione curata e custodita 
sarà il presupposto della crescita del 
bambino. 
Uno scorretto distacco psichico porterà 
il bambino a idealizzare o demonizzare, 
o comunque formare un’immagine del 
proprio genitore diversa dalla realtà.
Uno dei progetti dell’ associazione 
Carcere e Territorio è proprio incentrato 
sul rapporto tra il genitore detenuto e 
il proprio figlio e si pone come finalità 
principe quella di aiutare i detenuti e le 
loro famiglie a riscoprire l’importanza 
dei legami familiari, anche e 

soprattutto nel contesto carcerario, e 
di favorire una responsabile gestione 
dell’affettività. Nella pratica, si cerca di 
dare un senso al tempo che i detenuti 
trascorrono con i figli, in modo tale 
da “scongelare” le emozioni, ovviare 
alla mancanza di intimità e alla 
separazione fisica che la detenzione 
comporta in modo da recuperare i 
genitori come fondamentali punti di 
riferimento educativi e affettivi.
L’associazione Carcere e Territorio 
nasce nel 1997 grazie al dott. 
Giancarlo Zappa, allora presidente 
del Tribunale di sorveglianza, il quale 
aveva particolarmente a cuore la realtà 
del carcere e sosteneva fortemente la 

necessità di promuovere, sostenere 
e gestire attività di sensibilizzazione 
dell’opinione pubblica rispetto alle 
tematiche della giustizia penale, 
della vita interna al carcere e del suo 
rapporto con il territorio. 
La comunità locale può infatti 
favorire l’allontanamento dalle reti 
di relazione legate al reato e un 
inserimento in reti di relazioni positive 
con un conseguente aumento delle 
opportunità di inserimento sociale e di 
costruzione di percorsi di autonomia 
per la persona. Tutto ciò a favore di una 
riduzione delle possibilità di recidiva e 
quindi di un aumento della sicurezza 
collettiva. Per info: www.act-bs.it
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-

pena passato l’esame di abilitazione. Sei 

un avvocato, complimenti. Si dice sia 

-

-
-

Fare l’avvocato era il tuo sogno nel cas-

setto oppure è una scelta che hai matu-

rato dopo?

Chiave a Stella

-

-

-

-
-

Diventare avvocato
intervista a chi che ce l'ha appena fatta Pierluigi  Labolani

4'30"

Per diventare avvocato è necessario, dopo la laurea in Giuri-

sprudenza, fare il praticantato. Come funziona?

-

no messo a fare fotocopie?

-

-



-

-
-

Credo che molti giovani rinun-

cino alla professione perché non 

possono permettersi, dopo la 

laurea, due o tre anni di lavoro 

“gratuito”. È vero che i praticanti 

non percepiscono alcun compen-

so? Lo trovi giusto?

-

-

-

-
-

-

Ora che ti sei abilitata cosa è 

cambiato? Pensi che farai l’avvo-

cato nella tua vita?

-

-

-

-

-

Cosa consiglieresti a un ragaz-

iscriversi a Giurisprudenza per-

ché sogna di fare l’avvocato o il 

magistrato?

-
-

-
-

Il centro fiera di Montichiari, durante l'esame di abilitazione (Fotolive).
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-

-
un criminale

in una fogna

atomo di odio

più incline alla vendetta

-

ri-

conoscere il limite

-

l’arroccamento campanilistico

debolezza

-

-

libertà di essere se stesso -

-

come noi li rimettiamo

do ut des

Fino a sette volte? -

-

-
-

-
l’istituzionalizzazione 

del perdono

-
-

-

-

è frutto della giustizia

Filo soffiato
Sul perdono
non si tratta di dimenticare, ma di togliere il male

4'50"

Angelo  Onger



-

Il perdono mancato

-

-
cancella chi sbaglia -

-

-

-

ma togliere il male

-

-
per 

curare le ferite -

“Una volta qui convivevano il Pci, l’industria e la Chiesa. Oggi 
che il primo si è dissolto e che l’impresa è in crisi, resta solo il 
mondo cattolico”. Così il filosofo Emanuele Severino parlava 
di Brescia qualche anno fa. A ragion veduta, potremmo dire. 
Ma forse, precisando, il mondo cattolico che resta – come 
dimostra ampiamente la stessa tradizione bresciana – è uno 
ma con più sensibilità e relativi mondi di riferimento.

Alcuni nomi e relative schiatte hanno fatto (e, per certi versi, 
fanno ancora) la storia economica e politica della Leonessa. 
Ma non da soli. Altri “centri di gravità” si muovono e danno 
segnali di vitalità. Perfino quella rete cattolica, fine ma fitta, 
costituita da parrocchie, volontariato e associazionismo mi-
sura la propria capacità di tessere il territorio. Basta osserva-
re la composizione del Consiglio e della Giunta comunale di 
Brescia per capirlo.

Potremmo andare avanti per giorni a discutere: il rapporto tra 
cattolici e potere appassiona da sempre e, per questo, perio-
dicamente ritorna. A volte è puro gossip nostrano, mentre a 
volte, più che descrivere, promuove geometrie che appaiono 
convincenti solo sulla carta stampata. Il rapporto rispetto al po-
tere deve essere pensato in termini sia di classe dirigente sia di 
capacità di rispondere ai bisogni che esprime la comunità bre-
sciana o ancora misurandosi sui fenomeni che si manifestano 
nella loro forza (e drammaticità). È questo saper stare dove si 
muovono i processi che conta. La presenza di più contesti dà 
atto della presenza di più sensibilità cattoliche impegnati in po-
litica. Ma allora, tutto bene? Solo in parte. Per questo riflette-
remo insieme su questi temi nelle serate dell’Interassociativo 
2013 e 2014. La realtà dei cattolici bresciani ha fatto la storia 
dell’educazione, dell’editoria, dell’associazionismo, delle ban-
che, della missionarietà e quant’altro: ma oggi saremo in grado 
di dar conto di questa ricchezza?

Infine un cenno sul versante nazionale. Solo pochi anni fa don 
Mario Neva sosteneva come fosse ora che “i credenti si coaliz-
zassero in Italia per una terza via e si ponessero a servizio dell’U-
nità d’Italia, della giustizia sociale, della protezione della vita e 
della maternità, dell’investimento a favore dei giovani, del lavoro 
e della famiglia, della realizzazione di una società multiculturale 
e multietnica, con respiro europeo e mondialista. Una terza via 
degna della storia futura, ispirata da un Vangelo dell’amore e non 
del potere”. Oggi questo spazio politico non c’è più. Ma rimane la 
necessità di porre questi stessi temi con un pensiero che nasce 
dalla prassi, non da astratte ideologie.

ovvero  lo  spazio  dell’Interassocia
tivo

Comune

Centri di gravità 
(quasi) permanenti

ERRE  and  ERRE

Erich Priebke.
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Reti resilienti

-
-

-

-
-

-

-

Coordinamento donne
Vera Lomazzi

2'10"
-

-

-

-
-

-
-

-

-

-

Su proposta del Coordinamento don-
ne, le Acli bresciane aderiscono alla 
campagna di sensibilizzazione con-
tro la violenza sulle donne “Un Posto 
Occupato” dal 24 novembre all’ 1 di-
cembre: una campagna di carattere 
nazionale promossa a Brescia dall’uf-
ficio della Consigliera di Parità e 
dall’associazione Comuni Bresciani.
Nei primi 6 mesi del 2013 si contano 

già 65 casi di femminicidio in Italia. 
Fatti che raccontano l’incapacità rela-
zionale che sfocia in violenza fatale e 
che spesso rivelano il malessere e la 
solitudine delle famiglie in cui questi 
dolori si compiono, in genere esito di 
un lungo periodo di maltrattamenti e 
violenze fisiche e psicologiche.
A Brescia i casi (denunciati) di vio-
lenza nel 2012 sono stati ben 293, e i 

casi più drammatici che hanno coin-
volto la comunità bresciana sono 
ben noti dalla cronaca.
Ci è sembrato quindi doveroso unirci 
alle molte associazioni e istituzioni 
che hanno già aderito a questa cam-
pagna che prevede come azione di 
sensibilizzazione  “riservare” un po-
sto a una donna che avrebbe potuto 
occuparlo se non fosse stata vittima 

CAMPAGNA POSTO OCCUPATO



Ufficio Studi
Stefania Romano1"30"

della violenza più estrema. Le Acli bresciane riser-
vano simbolicamente una trentina di posti a queste 
donne, e implicitamente alle loro famiglie, in diversi 
luoghi distribuiti sul territorio provinciale. 
Per la pronta mobilitazione si ringraziano i circoli di 
Chiari, Darfo, Borgonato, Iseo, Castelmella, S.Vigilio, 
Concesio, San Polo, Ponte San Marco, la zona Bassa 
Ovest in particolare i circoli di Milzano, S.Gervasio, 
Manerbio.
Per tutte le info: postoccupato.org

-

La febbre del sabato sera
Il padrino

ex 
novo

-

-
-
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-
la maltrattava 

-
chi era mio padre?

-

-

-
le inquietudini 

-
-

la musica -

-

-

-

-

rassicurarla ancora -

-

sua storia

in Germania 

-
-

-

-

-

un ragazzo greco 

-
-

-

serrano verso l’interno -

Oltre la violenza
grazie a una donna inesauribile e alla musica

On tè road

Beppe  Pasini

3'



-

strade d’Europa

-

-

-
-

episodi di violen-

za

-

-

-

-

È 

lei la sua musica

-

-

BARbari

Molti di noi, da bambini hanno già chia-
ro in testa (o credono di averlo) ciò che 
vorranno fare da grandi. Altri lo tratteg-
giano più avanti, durante gli studi, o gra-
zie alle esperienze che hanno la fortuna 
di vivere. Alcuni realizzano il proprio so-
gno, alcuni vi rinunciano, altri lo abban-
donano per uno nuovo.
Il discorso si complica ulteriormente se 
si ha l’accidente di vivere in un periodo 
come questo, in cui avere un lavoro, uno 
qualsiasi, è già quasi un sogno esso 
stesso. Da un lato viviamo in un’epoca 
davvero piena di opportunità in cui i me-
stieri e le professioni si sono moltiplicati 
(i famosi lavori difficili da spiegare alle 
nostre nonne, spesso con nomi anglo-
foni), dall’altro è difficile orientarsi e, so-
prattutto, stabilizzarsi.
La carente capacità di orientamento de-
gli istituti formativi e il forte disallinea-
mento tra figure professionali richieste e 
quelle disponibili sul mercato, che meri-
terebbero trattazione a parte, insieme ov-
viamente alla crisi, fanno sì che ci si trovi 
spesso a fare un lavoro che non piace e/o 
a cambiarlo spesso, per insoddisfazione 
o necessità. A vivere insomma un percor-
so, formativo prima e lavorativo poi, non 
lineare, di grande discontinuità.
Forte può essere il senso di impotenza 
di chi non è in grado di dare una direzio-
ne alla propria vita lavorativa o quella di 
chi si sente fallito perché non fa il lavoro 
che aveva sempre sognato. Non parlia-
mo solo di disoccupazione, quindi, ma 
anche di vulnerabilità occupazionale: 
l’atipicità, la flessibilità, la sensazione di 
essere “intercambiabili, sostituibili, as-
semblabili” (Gianfranco Zucca).
La vulnerabilità occupazionale, a diffe-
renza dalla disoccupazione tout-court, 
espone il lavoratore a un rischio conti-
nuo che se da un lato può provocare an-
sietà, allo stesso tempo allena le sue ca-
pacità adattive. Certamente non su tutti 
questo training ha lo stesso risultato.
Il massimo grado di successo vi è infatti 
in quella categoria costituita da persone 
a elevata professionalità e soddisfatta 
del proprio lavoro, nonostante la pre-
carietà. Questi soggetti hanno avuto la 
possibilità (o hanno scelto) di lavorare 
con più committenti, rendendo così i le-

gami lavorativi deboli un punto di forza 
del proprio lavoro, anzi, una strategia. Si 
distinguono per duttilità e capacità di 
sfruttare le occasioni.
C’è anche chi però la precarietà la subi-
sce, pur riconoscendo i vantaggi di una 
flessibilità che spesso è l’unica alter-
nativa positiva all’immobilità. In questa 
categoria vi sono soprattutto i giovani, 
che accettano la situazione di preca-
rietà nella speranza che si tratti di una 
fase temporanea da cui trarre il massi-
mo vantaggio, in termini di esperienze, 
relazioni, denaro.
Nella scala dell’instabilità c’è un ulteriore 
gradino, dove si trovano quelle persone 
che vivono loro malgrado lunghi periodi di 
inattività, intramezzati da brevi esperien-
ze lavorative saltuarie. Spesso si tratta di 
lavoratori a bassa professionalità (ma la 
fascia purtroppo sembra si stia allargan-
do) la cui strategia consiste nell’accettare 
qualsiasi mansione a qualsiasi condizio-
ne. In questi casi è apparentemente dif-
ficile ravvisare degli aspetti positivi nella 
frammentarietà del percorso lavorativo. 
Ciò che importa non è la crescita (umana, 
professionale) e forse non può che essere 
così, perché i problemi quotidiani sembra-
no impedire una visuale del proprio futuro 
a medio-lungo termine.
Non sappiamo se quest’ultima catego-
ria di persone è quella effettivamente 
più lontana dai propri sogni di bambino, 
perché sappiamo che la realizzazione 
non si trova solo nel lavoro, ma anche 
negli affetti, nelle amicizie e nelle pro-
prie passioni. Tuttavia, lo si dice spesso 
anche su queste pagine, il lavoro è im-
prescindibile nella definizione di se stes-
si. E allora emendiamo qui, per gioco, 
l’art. 3 della Costituzione.
"È compito della Repubblica rimuovere 
gli ostacoli di ordine economico e 
sociale, che, limitando di fatto la libertà 
e l'eguaglianza dei cittadini, impediscono 
il pieno sviluppo della persona umana  
costringono al prematuro abbandono 
dei propri sogni". Circa la loro realizzazio-
ne… quello è compito anche nostro.
Ps. 

Il mio sogno da ragazzina era diventare 

giornalista e sposare un carabiniere. Non 

si è realizzato, ma sono contenta così.

IL   LAVORO   DEI   SOGNI
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Cooltura

3'20"  

Condomini solidali
Fabio  Scozzesila resilienza di comunità funziona, eccome

-

 l’aumento

-

avendo già tagliato 

tutto

-

-
di comunità

-

-

-

nuova speranza -

-
-

re-

cooperative sociali

condomini so-

lidali

-
-

condividendo

-
-

-

case messe 

a disposizione

-
-

-
-

tra anziani soli
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sono tutte persone importanti.
Al Caf Acli lo sei anche tu.
Ti accogliamo con cordialità 
e ci occupiamo delle tue tasse 
con cura e competenza.

Acli Service Brescia
Via Spalto San Marco 37/bis – Brescia 
caf@aclibresciane.it

Tecnico Telecomunicazioni 
Cliente Caf Acli di Trento

Pensionato
Cliente Caf Acli di Milano

Studentessa
Cliente Caf Acli di Chieti

Artista 
Cliente Caf Acli di Genova

Giovanni 
Verga

Marco
Polo

Guglielmo 
Marconi

Anita 
Garibaldi

70x100 – A

Chiedi informazioni al Numero Unico

www.caf.acli.it

030 240 9884

No
rc

in
i P

al
a 

- A
es

se
 C

om
un

ica
zio

ne

I nostri clienti 
sono tutte persone importanti.
Al Caf Acli lo sei anche tu.
Ti accogliamo con cordialità 
e ci occupiamo delle tue tasse 
con cura e competenza.

Acli Service Brescia
Via Spalto San Marco 37/bis – Brescia 
caf@aclibresciane.it

Tecnico Telecomunicazioni 
Cliente Caf Acli di Trento

Pensionato
Cliente Caf Acli di Milano

Studentessa
Cliente Caf Acli di Chieti

Artista 
Cliente Caf Acli di Genova

Giovanni 
Verga

Marco
Polo

Guglielmo 
Marconi

Anita 
Garibaldi

70x100 – A

Chiedi informazioni al Numero Unico

www.caf.acli.it

030 240 9884

No
rc

in
i P

al
a 

- A
es

se
 C

om
un

ica
zio

ne

I nostri clienti 
sono tutte persone importanti.
Al Caf Acli lo sei anche tu.
Ti accogliamo con cordialità 
e ci occupiamo delle tue tasse 
con cura e competenza.

Acli Service Brescia
Via Spalto San Marco 37/bis – Brescia 
caf@aclibresciane.it

Tecnico Telecomunicazioni 
Cliente Caf Acli di Trento

Pensionato
Cliente Caf Acli di Milano

Studentessa
Cliente Caf Acli di Chieti

Artista 
Cliente Caf Acli di Genova

Giovanni 
Verga

Marco
Polo

Guglielmo 
Marconi

Anita 
Garibaldi

70x100 – A

Chiedi informazioni al Numero Unico

www.caf.acli.it

030 240 9884

No
rc

in
i P

al
a 

- A
es

se
 C

om
un

ica
zio

ne

I nostri clienti 
sono tutte persone importanti.
Al Caf Acli lo sei anche tu.
Ti accogliamo con cordialità 
e ci occupiamo delle tue tasse 
con cura e competenza.

Acli Service Brescia
Via Spalto San Marco 37/bis – Brescia 
caf@aclibresciane.it

Tecnico Telecomunicazioni 
Cliente Caf Acli di Trento

Pensionato
Cliente Caf Acli di Milano

Studentessa
Cliente Caf Acli di Chieti

Artista 
Cliente Caf Acli di Genova

Giovanni 
Verga

Marco
Polo

Guglielmo 
Marconi

Anita 
Garibaldi

70x100 – A

Chiedi informazioni al Numero Unico

www.caf.acli.it

030 240 9884

No
rc

in
i P

al
a 

- A
es

se
 C

om
un

ica
zio

ne

I nostri clienti 
sono tutte persone importanti.
Al Caf Acli lo sei anche tu.
Ti accogliamo con cordialità 
e ci occupiamo delle tue tasse 
con cura e competenza.

Acli Service Brescia
Via Spalto San Marco 37/bis – Brescia 
caf@aclibresciane.it

Tecnico Telecomunicazioni 
Cliente Caf Acli di Trento

Pensionato
Cliente Caf Acli di Milano

Studentessa
Cliente Caf Acli di Chieti

Artista 
Cliente Caf Acli di Genova

Giovanni 
Verga

Marco
Polo

Guglielmo 
Marconi

Anita 
Garibaldi

70x100 – A

Chiedi informazioni al Numero Unico

www.caf.acli.it

030 240 9884

No
rc

in
i P

al
a 

- A
es

se
 C

om
un

ica
zio

ne

I nostri clienti 
sono tutte persone importanti.
Al Caf Acli lo sei anche tu.
Ti accogliamo con cordialità 
e ci occupiamo delle tue tasse 
con cura e competenza.

Acli Service Brescia
Via Spalto San Marco 37/bis – Brescia 
caf@aclibresciane.it

Tecnico Telecomunicazioni 
Cliente Caf Acli di Trento

Pensionato
Cliente Caf Acli di Milano

Studentessa
Cliente Caf Acli di Chieti

Artista 
Cliente Caf Acli di Genova

Giovanni 
Verga

Marco
Polo

Guglielmo 
Marconi

Anita 
Garibaldi

70x100 – A

Chiedi informazioni al Numero Unico

www.caf.acli.it

030 240 9884

No
rc

in
i P

al
a 

- A
es

se
 C

om
un

ica
zio

ne

I nostri clienti 
sono tutte persone importanti.
Al Caf Acli lo sei anche tu.
Ti accogliamo con cordialità 
e ci occupiamo delle tue tasse 
con cura e competenza.

Acli Service Brescia
Via Spalto San Marco 37/bis – Brescia 
caf@aclibresciane.it

Tecnico Telecomunicazioni 
Cliente Caf Acli di Trento

Pensionato
Cliente Caf Acli di Milano

Studentessa
Cliente Caf Acli di Chieti

Artista 
Cliente Caf Acli di Genova

Giovanni 
Verga

Marco
Polo

Guglielmo 
Marconi

Anita 
Garibaldi

70x100 – A

Chiedi informazioni al Numero Unico

www.caf.acli.it

030 240 9884

No
rc

in
i P

al
a 

- A
es

se
 C

om
un

ica
zio

ne

I nostri clienti 
sono tutte persone importanti.
Al Caf Acli lo sei anche tu.
Ti accogliamo con cordialità 
e ci occupiamo delle tue tasse 
con cura e competenza.

Acli Service Brescia
Via Spalto San Marco 37/bis – Brescia 
caf@aclibresciane.it

Tecnico Telecomunicazioni 
Cliente Caf Acli di Trento

Pensionato
Cliente Caf Acli di Milano

Studentessa
Cliente Caf Acli di Chieti

Artista 
Cliente Caf Acli di Genova

Giovanni 
Verga

Marco
Polo

Guglielmo 
Marconi

Anita 
Garibaldi

70x100 – A

Siamo presenti in 19 sedi 
e in oltre 100 recapitiChiedi informazioni al Numero Unico

www.caf.acli.it

030 240 9884

No
rc

in
i P

al
a 

- A
es

se
 C

om
un

ica
zio

ne

I nostri clienti 
sono tutte persone importanti.
Al Caf Acli lo sei anche tu.
Ti accogliamo con cordialità 
e ci occupiamo delle tue tasse 
con cura e competenza.

Acli Service Brescia
Via Spalto San Marco 37/bis – Brescia 
caf@aclibresciane.it

Tecnico Telecomunicazioni 
Cliente Caf Acli di Trento

Pensionato
Cliente Caf Acli di Milano

Studentessa
Cliente Caf Acli di Chieti

Artista 
Cliente Caf Acli di Genova

Giovanni 
Verga

Marco
Polo

Guglielmo 
Marconi

Anita 
Garibaldi

70x100 – A

“tutor”

-
-

welfare condominiale

-

-

-
-

rete di assistenza



C

Librarti
Una piccola impresa meridionale 

di Rocco Papaleo

24

Nel suo nuovo film Rocco Papaleo è un prete che abbandona l'a-

bito talare per amore, ma una volta spretato la donna lo lascia. 

Al suo ritorno nel paesello la notizia è taciuta per salvaguardare 

l'onore della famiglia e l'ex prete viene spedito dalla rigida madre 

(una perfetta Giuliana Lojodice) nel faro ormai dismesso di cui era 

guardiano il defunto marito. Il suggestivo faro che affaccia su un 

placido mare diviene da qui in poi punto di riferimento per nume-

rosi personaggi che partecipano alla creazione di un nucleo fami-

liare anomalo, eterogeneo e progressista. L'ex prete offre ospitalità 

a una prostituta da poco in pensione (Bobulova), a uno Scamarcio 

(in un riuscito ruolo comico) abbandonato dalla moglie, a un'im-

presa edile girovaga e infine alla stessa madre.

Il cinema di Papaleo (qui alla sua seconda regia) è elogio della 

diversità in quanto fattore di evoluzione e affermazione del sé, per-

sonaggi rifiutati dalla società ordinaria trovano spazio e ragione 

d'essere in una famiglia di esclusi.

I toni rimangono quelli della commedia anche se pervasa da una 

vena di umorismo agrodolce e una sopita malinconia che prende 

forma nelle note jazz del timido pianista Scamarcio.

Un sole mai troppo aggressivo e una natura selvaggia ma benevola 

accompagnano i personaggi nel loro cammino di maturazione sfio-

rando temi importanti quali la fede (nata come onesta passione cal-

cistica) il matrimonio e una società (sia essa del nord o del sud) che 

si rifiuta di guardare negli occhi la modernità.

Papaleo porta a termine la sua piccola impresa creando un faro/

albergo in grado di ospitare (e non giudicare) le solitudini di coloro 

che inciampano nella propria vita.

Alberto  Gu
erra

È il nuovo e probabilmente ultimo cd di una Signora della 

canzone italiana: Ornella Vanoni.

Il precedente album di inediti Una bellissima ragazza, uscito 

diversi anni fa non ottenne, nonostante la qualità del prodot-

to, il successo meritato.

Questo è forse il motivo per cui la Vanoni ha dichiarato che 

questo sarà il suo ultimo disco di canzoni nuove, anche se 

non esclude la possibilità di un live o di un disco di cover.

Realizzato con la collaborazione di Mario Lavezzi e Lorenzo 

Vizzini, 'Meticci' è un ottimo lavoro, belle musiche, testi inte-

ressanti e interpretazione magistrale: una voce unica che col 

tempo ha assunto colori diversi e toni molto caldi e profondi.

Una nota particolare per il brano di apertura Basta poco con 

ritmi africani e la partecipazione del rapper senegalese Ba-

dara Seck. Molto originale  'Il bambino sperduto scritto per 

lei da Nada e Aurora di Franco Battiato. Una interessantis-

sima cover, tributo al compianto Lucio Dalla 4 marzo 1943 

e la riproposta, già incisa negli anni '70, di Costruzione' di 

Chico Buarque De Hollanda con traduzione fedele di Sergio 

Bardotti. Complimenti Signora Ornella.

(10 settembre 2013, Sony BMG,  16euro circa)

Fabio  Garu
ffo

METICCI io mi fermo qui

di Ornella Vanoni



Daf ovvero domande altamente frequenti
Ho lavorato per circa 10 anni presso un Comune. 
Dal 2008 sono passato nel settore privato come 
dipendente. Nel 2011 ho fatto richiesta di 
trasferimento di tutti i contributi all’Inps e sto 
versando ratealmente il costo della ricongiunzione. 
Ora ho sentito dire che tale operazione può essere 
effettuata gratuitamente: è vero?

ACCONTO 
IRPER 2013: 
variazioni!

Ricordiamo che l’acconto è dovuto 
se l’importo indicato al rigo differen-
za della propria dichiarazione dei 
redditi è superiore a 51,65 euro.
A decorrere da quest’anno è previsto 
l’aumento della misura dell’acconto 
Irpef dal 99 al 100%. Per il 2013 tale 
disposizione produce effetti esclusi-
vamente sulla seconda o unica rata 
di acconto effettuando il versamen-
to in misura corrispondente alla 
differenza fra l’acconto complessi-
vamente dovuto e l’importo dell’e-
ventuale prima rata di acconto; per 
i contribuenti che hanno utilizzato il 
modello 730 vi provvedono i sostituti 
d’imposta.

L’acconto deve essere versato:
in unica soluzione entro il 2 di-

cembre 2013 (perché il 30 novem-
bre è sabato) se l’importo dovuto è 
inferiore a 257,52 euro;

in due rate, se l’importo dovuto 
è pari o superiore a 257,52 euro, di 
cui:

PATRONATO ACLI

sede provinciale
via Corsica 165, Brescia

tel. 030 2294011
brescia@patronato.acli.it

www.aclibresciane.it

La legge 122/2010 aveva previsto 
l’abrogazione della L. 322/58, che 
consentiva ai dipendenti degli Enti 
locali cessati dal servizio entro il 
31/7/2010 senza aver maturato di-
ritto a pensione, di trasferire gra-
tuitamente i contributi dall’Inpdap 

la prima, nella misura del 40 per cento, entro il 17 giugno 2013 (il 
16 giugno è sabato) oppure entro il 17 luglio 2013 con la maggiora-
zione dello 0,40% a titolo di interesse corrispettivo;

la seconda, nella restante misura del 60 per cento, entro il 2 di-
cembre 2013.

Il contribuente, per effetto di oneri sostenuti nel 2013 o di minori 
redditi percepiti nello stesso anno, può rideterminare gli acconti da 
versare sulla base di una presunta minore imposta, versandoli in 
misura inferiore o non versandoli affatto.
Prendere la decisione di ridurre o annullare completamente l’ac-
conto non è sempre facile, soprattutto se riguarda il primo acconto, 
perché a giugno è difficile disporre di tutte le informazioni che con-
sentono di determinare correttamente l’imposta dovuta, e i calcoli 
da effettuare sono complessi. Se si intende ridurre o annullare l’ac-
conto è bene ricordare che se si commette un errore nel calcolo e 
si versa una somma inferiore al dovuto, sulla differenza tra acconto 
effettivamente dovuto e somma versata, sarà dovuta la sanzione del 
30% maggiorata degli interessi moratori.

Auguri di un gioioso Natale e di un sereno anno nuovo dagli opera-
tori Caf Acli.

CAF ACLI

sede provinciale
via Spalto San Marco, 37 Brescia

tel. 030 2409884
caf@aclibresciane.it | www.aclibresciane.it

all’Inps. Pertanto, per gli ex dipendenti degli enti locali rimaneva solo 
la ricongiunzione onerosa (come nel suo caso). Con un teatrale col-
po scena, la legge di stabilità per il 2013 (L. 228/2012) ha reintrodotto 
il trasferimento gratuito. Pertanto è ora possibile recedere dalla ri-
congiunzione – tassativamente entro il 31/12/2013 – con restituzione 
di quanto già versato, a condizione che si inoltri contestuale doman-
da di costituzione di posizione assicurativa (ossia trasferimento a 
titolo gratuito). 

MICHELE DELL'AGLIO

MASSIMO CALESTANI

METICCI io mi fermo qui

di Ornella Vanoni
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-

-

grazie

-
-

 cristiana serenità

-

15  ottobr
e  2013

"Luce e amore sconfiggeranno sempre le tenebre" (da un appunto di papà Marco del 30 luglio 2012).

Grazie per la preghiera e per i gesti d'amicizia che ci avete donato. 

Pensiamo vi faccia piacere poter leggere questo scritto, trovato su un'agenda del papà. 

Marilena, Raffaella, Renza, suor Roberta di Gesù Servo.

Sabato  10
  novembre  2012

Inizio corso per la formazione di nuovi promotori sociali Acli. Finalmente si riparte!

La formazione è indispensabile. Oltre alla materia specifica è doveroso formare anche sotto il profilo umano 

e sociale. Noi delle Acli non possiamo mettere a disposizione dei cittadini solo le nostre conoscenze e 

capacità di risolvere la pratica, cosa importante, anzi direi in alcuni casi importantissima, perché risolve, 

almeno in parte, il problema economico. Perciò dobbiamo avere anche la convinzione e le competenze 

approppriate per formare anche sotto il profilo umano e sociale. Buon lavoro! È veramente un buon avvio.

Ricordare  un amico
Marco Richini
un cristiano aperto al futuro

2'10"

Salvatore  Del  Vecchio

Tredici anni fa, novello sconcertato

Primo giorno di un'avventura che mai avrei pensato.

Iniziato a un lavoro che a fare ero obbligato,

quell'uscio, quel giorno, ancora nessuno l'aveva varcato.

Per te venirmi a cercare fu normale,

forse mi volevi portare un ovvio rituale?

Nossignori, era il tuo biglietto da visita, il tuo modo di fare,

di un uomo che l'importanza alle persone sapeva dare.

Forse di corsa per un altro impegno,

o per il ritorno nell'amata tua valle,

quello non era solo un segno,

un dovuto, una pacca sulle spalle,

ma un sentimento di accoglienza,

un benvenuto di appartenenza.

Un po' di tempo mi hai regalato

ed un sorriso, il tuo, mi hai dedicato,

così come a tutti personalmente,

ma sempre singolarmente.

Tu eri così, lo sa tutta la gente:

molto più in alto del tuo titolo di presidente,

sempre coerente, nessun parapiglia,

un vero signore, per noi il capofamiglia.

un ex obiettore



27

Ricordare  un amico

don Beppe Simonetti -

-
Maestro del Lavoro

-

uno dei 

promotori 

punto di riferimento

-

-

Cooperativa edilizia Acli -

-
Premio Bulloni -

-
recite teatrali

-

naturale eleganza

-
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Ami ovvero attività molto interessanti

FEDERAZIONE

ANZIANI E
PENSIONATI

via Corsica 165,  Brescia
tel. 030 2294012

segreteria@aclibresciane.it
www.aclibresciane.it

fap
ALZHEIMER: 

viverlo, nonostante tutto, con dignità
Non si spaventino i nostri lettori se iniziamo que-
sta breve riflessione raccontando di un funerale, 
sì, di un funerale speciale al quale abbiamo par-
tecipato tempo fa per la morte della moglie di un 
amico. Li chiameremo Chiara e Francesco. 
Si sa, tutti i funerali si assomigliano e chi ha una 
certa età ne ha visti tanti nel corso degli anni. 
Quella volta è stato diverso. Si è trattato di un rito 
nel quale un coro di giovani, accompagnato dalla 
chitarra, ha innalzato a voce alta inni di gioia per 
festeggiare l’incontro di Chiara con il Signore e 
l’inizio di una nuova vita. 
Lo sguardo di Francesco, composto e straordi-
nariamente sereno, a tratti sorridente, lasciava 
trasparire un animo limpido, trasparente, con la 
coscienza di aver amato fino in fondo la propria 
compagna di una vita e che quel saluto, rivoltole 
comunitariamente davanti all’altare, era solo un 
arrivederci. Egli finalmente poteva essere certo 
che la sua Chiara non avrebbe avuto più dubbi 
sull’identità del suo Francesco, come a volte ca-
pitava negli ultimi mesi di vita a causa dell'Alzhei-
mer, la terribile malattia che l'aveva colpita. 
Francesco, però, sapeva perfettamente chi era 
Chiara, la sposa alla quale aveva promesso fedel-
tà e amore parecchi decenni prima, la donna che 
gli aveva dato dei figli dai quali erano poi arriva-
ti tanti nipoti. Una benedizione, a dimostrazione 
che Dio, nel quale egli crede, non si è ancora 
stancato delle nostre infedeltà. 
Francesco, pur provato nell’animo e nel fisico per 
i tanti anni di amorevole e assidua assistenza a 
Chiara, dopo alcuni giorni di necessario riposo, è 
ritornato a dedicare parte del suo tempo all’impe-
gno volontario a favore delle persone che hanno 
bisogno del suo aiuto. 
L'alzheimer è un morbo cronico e progressivo che 
deteriora le cellule cerebrali provocando danni 
irreversibili che compromettono la memoria, il 

ragionamento e il linguaggio, con conseguente 
notevole diminuzione della capacità di compiere 
le normali attività. Chi e che cosa hanno consen-
tito a Francesco di non soccombere davanti ad 
una prova difficilissima come la convivenza plu-
riennale con la persona amata, che non riusciva 
più a badare a se stessa?  
“Il primo periodo” confessa, “è stato terribile, sia 
per Chiara che per noi familiari. Soltanto chi pro-
va può capire le frustrazioni e le difficoltà che si 
è costretti ad affrontare nel tentativo di gestire, 
per quanto umanamente possibile, una relazio-
ne umana e affettiva con una persona indifesa 
e sempre più in difficoltà nell'esprimere i propri 
bisogni. Per di più si è assaliti da un senso di 
colpa per non riuscire neanche a comprendere e 
ad immedesimarsi nel dolore e nel disagio della 
persona con la quale hai condiviso gioie e do-
lori”. “Solo la fede” continua, “ci ha aiutati tutti 
a non soccombere. A volte, mano nella mano, 
pregavo insieme a Chiara e in quei momenti il 
suo viso si illuminava e riusciva a ripetere le bre-
vi frasi che le suggerivo, oppure a fare dei cenni 
con lo sguardo per comunicare la sua approva-
zione, ripiombando poi nel buio del male che la 
affliggeva”. 
Dopo una breve pausa, Francesco sente il biso-
gno di confidare che, tuttavia, la sua Chiara non 
ha mai perso la propria dignità e racconta come 
pretendesse che fosse solo suo marito ad accu-
dirla in alcuni atti di quotidiana intimità. Racconta 
anche di come ella gradisse le carezze e le parole 
affettuose ripetute più volte alle quali rispondeva. 
Ringraziamo di cuore Francesco per la natura-
lezza con la quale ci ha aperto il suo cuore e gli 
assicuriamo la nostra vicinanza e la nostra pre-
ghiera per lui e per la sua sposa Chiara.

SALVATORE DEL VECCHIO

CENTRO 

TURISTICO 

ACLI

via Spalto S. Marco 37,  Brescia

tel. 030 44826 

cta@aclibresciane.it

www.aclibresciane.it

14 dicembre 2013

NATALE DEL 
TURISTA
Duomo di Lonato + abbazia di Maguzzano 

(bus + guida + pranzo)

€ 265

22 febbraio 2014 

TRENINO ROSSO
DEL BERNINA
(bus + treno + guida + pranzo)

€ 35



circolando

La crisi economico-sociale sta rendendo precaria la situazione 
di un numero sempre più crescente di famiglie. Presso il no-
stro Punto Famiglia a Iseo da qualche tempo è attivo lo spor-
tello Acli Lavoro, che aiuta chi è in cerca di un’occupazione a 
orientarsi nel mercato del lavoro. Restituire la fiducia, in sé e 
nel futuro, è uno degli impegni dello sportello, anche se – con-
siderando l’aggravarsi della crisi occupazionale – trasmettere 
speranza oggi è impresa assai ardua. I vissuti delle persone 
che accedono ai nostri servizi di Patronato e di Caf sono spes-
so drammatici. Le famiglie dove il reddito minimo non è più as-
sicurato sono sempre più in difficoltà con il pagamento delle 
bollette, dei canoni di locazione, delle rate del mutuo. Alcune 
non riescono ad assicurare alla famiglia l’accesso ai beni di 
prima necessità. L’incapienza economica porta spesso a un 
senso di smarrimento e alla percezione di sé come di un indi-
viduo ormai inutile, perché incapace di ricollocarsi dal punto 
di vista lavorativo e di assicurare il sostentamento alla propria 
famiglia. In tale contesto sono sempre più evidenti il significa-
to e le motivazioni che spinsero i padri costituenti a dichiarare, 
nel 1° articolo della Costituzione, che “L’Italia è una Repub-
blica democratica fondata sul lavoro”. Come circolo abbiamo 
deciso di non fermarci alle riflessioni, ma di dare una mano a 
chi sta vivendo il dramma della perdita o della mancanza di 
lavoro con il progetto “Lavoro solidale”. 
L’idea è quella di creare un fondo co-partecipato da Acli, co-

PROGETTO LAVORO SOLIDALE:
il circolo Acli di Iseo

muni, parrocchie, realtà del terzo settore del no-
stro territorio, al quale poter attingere per creare 
occasioni di inserimento lavorativo a favore di per-
sone individuate sulla base di criteri condivisi.
Sviluppare una sorta di welfare comunitario nel 
quale la rete tra vari soggetti attivi del territorio 
possa diventare un’arma efficace contro le malat-
tie che investono un sistema sociale come il no-
stro, sempre più provato dal disgregarsi dei legami 
sociali e dalla riduzione delle risorse. 
Nonostante i numerosi incontri con assessori, par-
roci, associazioni e gruppi l’idea del fondo comune 
non si è ancora concretizzata. Noi comunque non 
molliamo e continuiamo a sensibilizzare.
Ad oggi il progetto può contare sulla collaborazio-
ne con il comune di Iseo. Con i contributi raccol-
ti dal nostro circolo attraverso “L’isola dell’usato” 
si è costituito un piccolo fondo presso il Comune 
e, in sinergia con l’assessorato ai Servizi Sociali, 
si stanno avviando alcuni inserimenti lavorativi 
di utilità sociale a favore di disoccupati con figli 
minori a carico. Il Comune si occupa della parte 
amministrativa. Il circolo Acli e l’assessorato indi-
vidueranno insieme i destinatari e verificheranno 
l’andamento dell’inserimento lavorativo.
Il progetto “Lavoro solidale” vuole essere la testi-
monianza che, nonostante le difficoltà, le sfide 
vanno colte.

IL DIRETTIVO DEL CIRCOLO

cta19 marzo 
2 aprile 2014 

SORRENTO
(pensione completa 

+ bevande + bus)

€ 520
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Pane al pane

don  Mario  Benedini

-
-

-

-

Dio 
e Cesare

né anarchici 

né zeloti

-

-

-

-

coraggio dei tempi lunghi -

-

-

scap-

patoie

-

-

-
-

mancanti o deboli 

di fede

-
-

la Chiesa ha osato

-

-

-

-
una divaricazio-

ne

-
-
-

-

-
il limite associati-

vo

-

-

togliendo 

ai laici -
-

Cristiani
al finire di un certo mondo

3'20"






